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DALLA SIRINGA AL CUORE


La storia di Stefan: la sua caduta, la sua rinascita e la sua
ricerca per trovare il vero significato della forza.
È una storia di speranza, resilienza e amore.
Stefan imparò che la redenzione non è mai troppo lontana,
purché si abbia il coraggio di cercarla.
E un uomo gli ha dato la motivazione necessaria. E forse molto,
molto di più!
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1. L’Italia come seconda patria


Stefan Moldovan nacque a Budapest il 28.12.1990 in un sobborgo chiamato Pestùjhely, situato in un'atmosfera pacifica da piccolo paese, composto da vecchie ville, chiesette, residui storici di una comunità tranquilla ed aperta a tutti. I suoi genitori, per motivi economici, nel 1992, decisero di lasciare la Romania e trasferirsi in Italia, sicuri di trovare una vita migliore per loro e per il loro unico figlio. Stefan aveva pochissimi ricordi del suo paese, solo frammenti nebulosi di cortili e stanze vecchie.


Pertanto si sentiva e si considerava italiano a tutti gli effetti, nonostante non rinnegasse la sua origine e provasse nostalgia nei confronti del suo paese di nascita, nel quale un giorno sperava di potervi fare ritorno.


Frequentò regolarmente in Italia l’asilo, le scuole elementari, medie e superiori, imparando e parlando fin dalla nascita la lingua italiana.


Stefan era fin da piccolo molto intelligente, curioso e desideroso di conoscenza, amava le scienze di ogni genere, soprattutto la fisica e l’astronomia.


Da bambino passava molto tempo di notte a fissare il cielo stellato, domandandosi dove finissero i confini dell’universo.


E molto presto cominciò a chiedersi, di fronte ad un animale morto, che fosse un cane o una lucertola, il senso di quella esistenza così effimera.


Un giorno, ancora bambino, chiese a suo padre perché la gente ad un certo punto della vita muore e cosa c’è dopo la morte.


Il padre, il quale non era mai stato religioso e non credeva in nulla, rispose semplicemente che la vita non aveva alcun senso e che dopo la morte vi era il nulla, esattamente come prima della nostra nascita. Stefan faceva fatica ad accettare che la vita di un essere umano, o di una qualunque creatura, fosse solo una parentesi fra due nulla, ma non aveva risposte per dare un senso a tutto questo. Almeno sino a quel momento. Il carattere di Stefan era fondamentalmente introverso, anche se la sua infanzia e l’adolescenza, non erano state prive di amici e di momenti di socialità. Alcuni episodi però di sopraffazione e bullismo nei suoi confronti lo avevano segnato nel carattere. Una volta nel cortile della scuola elementare, nel corso di una improvvisata partita di calcio, un bambino di età più grande di lui, gli sputò in faccia e poi lo spinse, facendolo cadere a terra, venendo cosi deriso e irriso da tutti i suoi compagni. In quel momento Stefan fu incapace di reagire. Questo episodio gli rimase impresso e probabilmente fu anche la causa di certe scelte future che segneranno la sua vita. Alle scuole superiori si innamorò di una ragazza italiana di nome Manuela. Ai suoi occhi era bellissima, anche se con il senno del poi, da adulto, non gli appariva poi così attraente. Sorse fra loro un’apparente relazione, fatta solo di sguardi e di un bacio avvenuto in un fortuito momento di intimità, ma non ci fu nulla di più. Tuttavia, Stefan si infatuò della ragazza, innamorandosi e sentendosi al settimo cielo al solo pensiero che Manuela era la sua fidanzata, perché già la considerava tale. Ma in breve tempo, ricevette una tremenda delusione quando lei, candidamente, gli disse che aveva conosciuto un altro ragazzo che gli piaceva molto e che si era messa con lui, invitando Stefan a non frequentarla più e nemmeno salutarla. Per lui fu uno shock tremendo. Davvero non si aspettava la fine della sua, seppur fugace, “relazione”, in un modo talmente rapido e umiliante. Da quella esperienza la sua considerazione delle ragazze e delle donne in generale cambiò radicalmente e decise di non innamorarsi più di alcuna. Non ne valeva la pena. Si sentiva in un certo modo “vaccinato” e protetto da ulteriori devastanti delusioni. Questo non significava, secondo il suo punto di vista, che non avrebbe più frequentato e conosciuto ragazze, ma innamorarsi era escluso. Punto.


Stefan raggiunta la maggiore età lasciò gli studi e iniziò a lavorare come operaio in un’azienda metalmeccanica. Aveva uno stipendio discreto, ma non era soddisfatto del tipo di lavoro e vedeva nel suo futuro ben altri progetti anche se non sapeva esattamente quali sarebbero stati.









2. La palestra come scopo di vita


Un giorno Stefan, all’età di 20 anni, incontrò un suo vecchio amico d’infanzia, di nome Jurij, che non vedeva da ormai vari anni e rimase stupito dal suo fisico. Era estate e l’amico, in canottiera, sfoggiava braccia e spalle decisamente fuori dalla norma: era grosso e tirato e il suo atteggiamento era spavaldo e sicuro di sé, di chi si sente in grado di dominare il mondo. Stefan ebbe un flash mentale e ripensò all’episodio in cui era stato bullizzato da bambino dai suoi compagni durante una partita di calcio nel cortile della scuola e pensò che se avesse avuto un fisico del genere, nessuno avrebbe osato infastidirlo o, peggio, aggredirlo. Stupefatto chiese all’amico come avesse fatto a trasformarsi fisicamente in quel modo e lui rispose che da qualche anno aveva iniziato ad andare in palestra ed a praticare il bodybuilding. Stefan aveva solo una vaga idea di cosa fosse e le sue conoscenze in merito si limitavano alle foto dell’attore Arnold Schwarzenegger. “Che cosa è il bodybuilding?” chiese Stefan e questi gli spiegò che si tratta di una disciplina sportiva dove ogni muscolo è allenato con pesi e macchine, al solo fine di svilupparlo sino ai massimi livelli possibili e che richiede una grande costanza e disciplina, oltre al seguire un’alimentazione equilibrata ed a condurre uno stile di vita sano.


“Ma potrei farlo anche io?” disse Stefan, perplesso ma eccitato. “Certo!” rispose Jurij, invitandolo alla sua palestra per il giorno dopo. Stefano, entusiasta, accettò e la sua mente iniziò a viaggiare: già si vedeva grosso, temuto e ammirato. La decisione era presa. Il giorno seguente Stefan si presentò puntualissimo all’appuntamento con Jurij all’ingresso della palestra. Una volta entrati, si sentì come immerso in un mondo assolutamente nuovo, inebriante, epico. L’odore era acre, di sudore e di chiuso, ma gli piaceva. Rimase sbalordito nel vedere in sala pesi che molti ragazzi che si allenavano avevano più o meno lo stesso fisico del suo amico, con grossi muscoli pompati e vene gonfie e pulsanti. Allora pensò che anche lui, se si fosse allenato come loro, avrebbe potuto avere lo stesso fisico; sembrava tutto facile e scontato. Rimase anche a osservare l’allenamento del suo amico, che comprendeva molti esercizi con pesi liberi e qualche macchina. Cercava di capire e apprendere da subito i movimenti giusti di ogni esercizio e, in realtà, fremeva dalla voglia di provare anche lui. Ma non era ancora il momento.


Jurij gli chiese “Allora, che ne pensi? Ti piace?”


“Sì, moltissimo e vorrei iniziare subito!” rispose Stefan.


Jurij quindi gli fece conoscere il gestore della palestra, un uomo oltre gli ‘anta’, ma dotato anche lui di un grande fisico, il quale gli spiegò la prassi per iscriversi. Infatti, il giorno dopo, Stefan, all’orario di apertura della palestra nella mattinata, si iscrisse ufficialmente. Si era presentato già cambiato in tuta sportiva e aveva con sé un borsone. Titubante, chiese al proprietario “Ma posso iniziare anche da subito ad allenarmi?”


“Certo” rispose lui.


Il problema era che Stefan non aveva mai fatto alcuna attività sportiva e tanto meno aveva frequentato una palestra.


“Ma esattamente cosa devo fare per iniziare?” chiese. Il proprietario gli disse di andare a depositare il borsone negli spogliatoi e di aspettarlo in sala. Poco dopo, mentre Stefan era in sala pesi intento a guardare gli attrezzi, il proprietario arrivò e lo squadrò dalla testa ai piedi, dicendo “Senti, ma tu quanto pesi e quanto sei alto?”


“Io?” rispose stupito Stefan “Sono alto 1,75 m e peso circa 65 kg.” Il proprietario disse “Si vede, sai? Hai massa muscolare assente e hai l’addome e i fianchi coperti da grasso in eccesso.”


“In eccesso?” disse Stefan. “Ma non sono grasso e non ho la pancia!”


“Senti ragazzo, non hai la pancia, ma di certo i muscoli addominali non si vedono, vero?”


In effetti, Stefan non solo era carente di muscoli, ma il giro vita era quello di una persona assolutamente fuori forma. “E va bene” disse Stefan “ma sono qui per migliorare no? Cosa devo fare?"


Il proprietario spiegò che era necessario seguire una scheda di allenamento per quattro giorni alla settimana. Iniziò quindi a illustrare a Stefan i vari esercizi e fornì una rapida dimostrazione estemporanea su come eseguirli, invitandolo poi a provarli.


Così iniziò l’avventura di Stefan in palestra!









3. No Pain no Gain


Passarono alcune settimane da quando Stefan iniziò ad allenarsi in palestra. La sua determinazione era feroce. Aveva letto in alcune riviste di bodybuilding ed anche alcuni veterani della palestra gli avevano detto che per ottenere i massimi risultati è imperativo soffrire molto e dare tutto in ogni serie. Anzi, quello che aveva capito era che bisognava andare oltre la normale sofferenza.


E se durante le serie si vomita? Meglio! E se, terminata la seduta, si esce dalla palestra strisciando per la fatica distruttiva? Bene! Questo era il vero segreto, secondo i campioni ed i veterani della palestra. Stefan metteva in pratica tutte queste cose con fede incrollabile, giorno dopo giorno. Ma tutto questo impegno spasmodico portò a qualche risultato iniziale? In realtà, Stefan non aveva visto alcun risultato, se non una stanchezza perenne che gli rendeva difficile lo scorrere delle giornate. Aveva solo voglia di stare seduto o dormire. Tuttavia, non era deluso o demotivato, anzi contrariamente, sapeva che questo era il prezzo da pagare per diventare grosso e forte. Già, la forza. In realtà, la sua forza era molto scarsa. Certo, si allenava da poche settimane, tuttavia, ad esempio, nella distensione su panca piana con bilanciere non andava oltre le dieci ripetizioni con trenta chili e nello squat con quaranta chili ne faceva a malapena otto. Rimaneva sbalordito quando vedeva alcuni veterani della palestra spingere su panca pesi immani; ad esempio, sulle dieci ripetizioni spingevano centoquaranta chili e avevano massimali di centonovantaduecento chili. “Ma come diavolo fanno?” si chiedeva spesso Stefan. E anche nello squat e in altri esercizi erano fortissimi. Stefan semplicemente pensava che costoro si allenassero da molti anni e che agli inizi anche loro erano stati deboli come lui, ovvio. Una cosa, però, lo lasciava molto perplesso: i veterani e forzuti della palestra si allenavano con molta meno foga e intensità di lui. Si allenavano certo, ma senza soffrire troppo. Erano molto rilassati e, comunque, a parte certi carichi pesanti sulla panca e nello squat, nella maggior parte degli esercizi usavano poco peso, eppure si gonfiavano muscolarmente in modo pazzesco. Ma lui sapeva che doveva soffrire perché era solo agli inizi e c’era un prezzo da pagare prima del successo.


Un giorno manifestò queste sue perplessità a Jurij e lui rispose che, in effetti, era solo una questione di anni di allenamento, perché anche lui agli inizi non vedeva risultati, ma poi piano piano erano arrivati. Rincuorato e fiducioso, Stefan continuò ad allenarsi con determinazione e con sofferenza. Era necessario soffrire e non poco. Questo era il suo mantra quotidiano per la scalata al successo muscolare. Ma presto tutte le sue convinzioni vacillarono.
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